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Al Cpr di via Corelli
regna la disumanità 

INCHIESTA 3

Cibo scaduto, scarso abbigliamento e niente assistenza medica. I migranti trattenuti nel Centro vivono 
in condizioni precarie. Ma la Procura di Milano si è già attivata per ripristinare la legalità

Milano, via Corelli 39. Una stradina adiacente al Viadotto Parchi si dirama per un centinaio di metri. 
Fino a interrompersi dinanzi a un cancello che segna l’ingresso di una struttura dall’aspetto imponente. 
Due militari presiedono il luogo giorno e notte. L’accesso, i video e le foto sono severamente vietati. 
Il complesso ha le sembianze di un carcere: alte mura in cemento, telecamere a vista e camionette 
dell’esercito. Ma l’aspetto non deve ingannare il lettore. Altro non è che il Centro di permanenza e rimpatrio 
per i migranti (Cpr), un luogo dove un cittadino straniero può essere trattenuto in attesa dell’esecuzione 
di provvedimenti di espulsione. Gli “ospiti” della struttura non sono dei veri e propri detenuti perché 

Andrea CarrabinoValentina Cappelli
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INCHIESTA 4

«non sono stati condannati in sede penale», spiega l’avvocato 
esperta di diritto dell’immigrazione Miriam Fagnani. Anche se 
c’è comunque una privazione della loro libertà personale, ma 
in via amministrativa. Il termine corretto è infatti “trattenuti”, 
visto che «sono destinatari di un provvedimento amministrativo 
– chiarisce ancora la legale - che deve essere convalidato da un 
giudice». Si trovano nel Cpr perché sono in attesa di essere 
espulsi dal nostro Paese e per il solo tempo necessario a 
organizzare il loro rimpatrio. Non possono uscire, lavorare o 
utilizzare il telefono senza autorizzazione.

Non è una prigione, ma ci assomiglia molto: le condizioni di 
vita dei migranti sono ai limiti della disumanità. Lo scorso 
primo dicembre la struttura è stata oggetto di un'ispezione 
della Guardia di finanza. Dall’inchiesta, per frode in pubbliche 
forniture e turbativa d’asta, è emerso che i trattenuti non 
ricevevano assistenza medica e mangiavano cibo avariato. 
Miriam Fagnani ha assistito alcuni ex ospiti del Centro. E ci 
ha raccontato i dettagli del loro disagio. «Parlavano di alimenti 
scaduti e di scarsità di abbigliamento: hanno gli stessi vestiti di 
quando sono entrati nel Cpr, gli viene fornito solo un cambio 
all’arrivo. I servizi che dovrebbero essere garantiti sono 
carenti – precisa l’avvocato - come l’informativa legale, l’aiuto 
psicologico e psichiatrico, l’infermeria, la mediazione culturale 
e linguistica. Non è prevista nessuna attività ricreativa. Ci sono 
stati anche tentativi di suicidio».

Anche dall’Asgi, Associazione per gli Studi Giuridici 
sull’Immigrazione, arrivano conferme. Giulia Vicini è socia 
dell’organizzazione e, come avvocato, ha assistito molti 
trattenuti del Cpr di via Corelli. «I nostri clienti mi hanno 
raccontato tutto e mostrato anche dei video dall’interno». In 
particolare, un ragazzo rilasciato da appena due settimane le ha 
rivelato alcuni dettagli sconvolgenti: «Gli davano da mangiare 
della carne di maiale, nonostante i divieti della sua religione. Mi 
ha confessato che, da parte di tutti i suoi compagni, gli atti di 
autolesionismo erano frequenti. E non c’era nessuno che curava 
chi si feriva. Anzi, spesso venivano repressi con la forza. A lui, 
come agli altri, venivano somministrati psicofarmaci. Quando 
arrivi nel Cpr – conclude l’avvocato – ti forniscono una terapia, 

Cartello di divieto d'ingresso all'entrata 
del Cpr in via Corelli

Giulia Vicini, socia Asgi e avvocato 
esperta di diritto dell'immigrazione
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INCHIESTA 5

non so se con il consenso o meno del paziente. Ma sicuramente senza prescrizione medico-psichiatrica».

Non tutte le realtà che si occupano di immigrazione sono identiche. A pochi metri di distanza dal Cpr di 
via Corelli c’è il Cas di via Aquila. Si tratta di un Centro di Accoglienza Straordinaria dove risiedono 
circa 300 stranieri, che a differenza del Cpr sono regolarmente presenti sul territorio italiano. Alcuni di 
loro hanno il permesso di soggiorno, altri sono in attesa di riceverlo. A qualunque ora del giorno si assiste 
a un via vai continuo di persone che entrano ed escono dalla struttura. E, secondo quanto riferiscono i 
residenti del Centro, le condizioni di vita e salute non sembrano così drammatiche. François, per esempio, 
viene dalla Costa D’Avorio. Come molti suoi compagni, fa il rider per Glovo. «Nel Cas non ci trattano 
male – racconta – ci danno da mangiare, spesso riso e pasta. E anche se le condizioni non sono ideali, 
possiamo condurre uno stile di vita adeguato al nostro sostentamento».

Il Centro di Accoglienza Straordinaria di via Aquila 11 a Milano

Q

Lo stesso non avviene nei Cpr. E anzi, chi esce da quello di via Corelli, difficilmente riesce ad accedere 
a tutele legali dopo aver subito gli abusi. «Astrattamente la persona rilasciata potrebbe fare un’azione di 
risarcimento del danno, oppure un ricorso alla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo – sottolinea l’avvocato 
Fagnani –  Ma concretamente non è mai successo». Prima di tutto perché «la prova è difficile da fornire». 
E poi perché «le persone che escono dal Centro non hanno cognizione di avere accesso a questo tipo di 
soluzioni legali». E in ogni caso, una volta rimpatriati, di loro si perdono le tracce.

Mercoledì 13 dicembre la vicenda è arrivata a un punto di svolta. È stato infatti disposto il sequestro del 
ramo d’azienda di Martinina S.r.l., la società che gestisce il Cpr di via Corelli. Un provvedimento che, se 
convalidato dal gip, porterà alla nomina di un amministratore giudiziario per gestire la struttura. «Come 
Asgi – dichiara l’avvocato Vicini – siamo felici del sequestro perché altrimenti, nonostante l’indagine della 
Procura, la Martinina S.r.l. avrebbe continuato a occuparsi del Cpr in forza dell’appalto pubblico».
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Il Cpr di Corelli: «Situazione 
umanitaria insostenibile»

CRONACA 6

È trascorso quasi un anno prima che la Prefettura di Milano intervenisse sul Centro di permanenza per 
i rimpatri. Per mesi le denunce del Naga e della sottocommissione carceri del Comune sono rimaste 
inascoltate. Poi le accuse di frode e turbativa d’asta

Cibo avariato. Abuso di psicofarmaci. Assistenza medica gravemente deficitaria e visite specialistiche 
inesistenti. Spazi malsani e fatiscenti. Nessun supporto legale. Attività ricreative e religiose mai 
organizzate. Sono solo alcuni dei gravi problemi portati alla luce dalle denunce di giornali e associazioni 
che hanno indotto la Prefettura di Milano ad aprire un’indagine sulla società appaltatrice del Cpr di via 
Corelli a Milano. L’attenzione era già alta da tempo, tanto che diverse associazioni hanno lavorato a 
lungo per far emergere le condizioni in cui erano costretti a vivere i migranti. Non solo però: anche la 
politica non ha mai smesso di interessarsi al Cpr, tanto che la sottocommissione consiliare sulle carceri 

Andrea MuzzolonElena Capilupi
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del Comune di Milano ha effettuato diversi sopralluoghi.

Seppur magari con toni diversi, tutti quelli che si sono occupati 
del caso sono stati concordi nel denunciare la situazione 
precaria, per non dire disumana, in cui versavano gli stranieri 
in attesa di espulsione. Sorge quindi spontaneo chiedersi come 
mai la Prefettura, responsabile della gara d’appalto che ha 
assegnato la gestione del Centro, ci abbia messo così tanto 
prima di intervenire. Lo scorso 27 novembre, la Procura di 
Milano ha disposto l’ispezione di ogni locale del Centro. La 
decisione è arrivata in seguito alle indagini sulla società che 
gestisce il Cpr, la Martinina S.r.l., e in particolare nei confronti 
di Alessandro Forlenza, gestore della struttura, e Consiglia 
Caruso, amministratrice unica della società. L’accusa è di 
frode e turbativa d’asta, con la Martinina che, secondo quanto 
raccolto da Altraeconomia, avrebbe già incassato oltre 900 mila 
euro per servizi che, nonostante l’impegno iniziale, non ha mai 
fornito agli ospiti. Dopo aver esaminato la struttura, i pm di 
Milano Paolo Storari e Giovanna Cavalleri hanno disposto il 
sequestro impeditivo d'urgenza della società. Di fatto quindi la 
Procura, con questo provvedimento, ha sequestrato il Centro di 
permanenza per i rimpatri. L’azione, se verrà convalidata dal 
gip, porterà alla nomina di un amministratore giudiziario per 
gestire la struttura.

In molti avrebbero preferito che si arrivasse a una chiusura del 
Centro, a partire dalla maggioranza in Consiglio comunale. 
Subito dopo la pubblicazione del decreto di ispezione, l’aula di 
Palazzo Marino ha votato una mozione firmata dai consiglieri 
Alessandro Giungi e Daniele Nahum per chiedere al Ministero 
dell’Interno la chiusura della struttura di via Corelli. Il testo 
nasce dal lavoro svolto dalla sottocommissione carceri, 
presieduta dal dem Nahum: «La sicurezza della struttura, 
appaltata a una singola società, è gravemente deficitaria; inoltre, 
l’istituto non funziona perché più del 50% degli individui non 
viene espulso. La situazione non è sopportabile da un punto 
di vista umanitario» spiega Nahum. E se è lui stesso a essere 
consapevole che i Cpr difficilmente verranno chiusi viste le 

CRONACA 7

Daniele Nahum, presidente della 
sottocommissione carceri di Milano

Uno striscione dell'associazione Naga 
esposto in una protesta contro i Cpr
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CRONACA 8

posizioni del governo Meloni in materia di immigrazione, 
l’auspicio è quello di una più stretta e proficua collaborazione 
con il nuovo Prefetto di Milano. Con lui, che nella sua 
conferenza stampa di presentazione aveva assicurato di voler 
prestare molta attenzione al Centro di via Corelli, sarà presto 
calendarizzato un incontro. Gli spunti sul tavolo sono tanti, 
dall’assistenza legale per i migranti al ripristino delle condizioni 
igieniche e sanitarie. Cose banali e che non richiedono alcuna 
inventiva particolare dato che i Centri di permanenza per il 
rimpatrio, come spiegato proprio dal consigliere Pd, non sono 
istituti nuovi, ma sono stati creati nel 1998 con legge Turco-
Napolitano.

Eppure in pochi ne conoscevano l’esistenza fino a qualche mese 
fa. Il motivo, forse un po’ malignamente, prova a suggerirlo 
una volontaria dello sportello legale Naga, associazione che 
garantisce assistenza sanitaria, legale e sociale gratuita ai 
cittadini stranieri e che si è battuta a lungo per denunciare lo 
stato del Cpr di Milano. «Forse ora che al governo c’è la Meloni 
è più facile dare addosso al sistema. I Cpr sono stati istituiti 
dalla legge Turco-Napolitano, proprio due nomi del Pd. Anche 
se in tanti stanno aprendo ora gli occhi, questa situazione va 
avanti da 25 anni», spiega la volontaria. Nonostante l’omertà 
del passato, il Naga lavora da anni per svelare le condizioni nei 
Cpr.

Proprio sulla situazione del capoluogo lombardo, l’associazione 
ha redatto un report dettagliato sfruttando diverse fonti: 
«Milano, insieme al Cpr di Gradisca d’Isonzo è l’unico in Italia 
che ha consentito l’utilizzo del telefono alle persone trattenute. 
Abbiamo quindi sfruttato questa occasione istituendo un 
centralino aperto 24 ore su 24, a disposizione delle persone 
all’interno», spiegano dal Naga. In più, tramite l’accesso agli 
atti pubblici e le informazioni mediche raccolte grazie agli 
avvocati dei trattenuti, è stato possibile tracciare un profilo 
dettagliato della vita nel Cpr. Una realtà agghiacciante che 
finalmente, ora, è riuscita a venire a galla. Q

Nei Cpr sono trattenuti i cittadini 
stranieri irregolari in attesa di 
esecuzione di provvedimenti 
d'espulsione. Se non è possibile 
mandare subito via un migrante con 
un accompagnamento alla frontiera 
o respingerlo a causa di problemi 
che impediscono il suo ritorno a 
casa, il questore può decidere di 
trattenerlo temporaneamente in 
un Centro tra quelli esistenti. La 
durata del soggiorno può variare 
da 30 a 90 giorni: un periodo 
che può essere allungato di 
ulteriori 30 in situazioni speciali.
Il decreto legge 130/2020 ha 
introdotto diverse disposizioni. Tra 
queste: la riduzione del soggiorno 
(qualora sia cittadino di un Paese con 
cui l'Italia ha sottoscritto accordi in 
materia di rimpatri); la disposizione 
del trattenimento con priorità nei 
confronti di chi viene considerato 
una minaccia per l'ordine e la 
sicurezza pubblica; l'estensione 
nei casi del richiedente asilo.
I Centri devono essere strutturati 
in modo da garantire l'erogazione 
dei servizi stabiliti nella politica 
di appalto, come la fornitura 
di vitto e alloggio, la cura 
dell'igiene, l'assistenza generica 
alla persona e la tutela sanitaria.
Nel giugno 2020  il Ministero 
dell'Interno contava nove centri. Fino 
alla riapertura di quello di Milano, 
nell’ottobre dello stesso anno.

Letizia Triglione
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CULTURA 9

I dipendenti del Museo del Novecento sono in prima linea nella protesta per ottenere salari più alti. In 
un continuo rimpallo di responsabilità tra il Comune e Società Cooperativa Culture

La cultura non paga. Non abbastanza almeno, a giudicare dalla protesta di domenica 3 dicembre al 
Museo del Novecento. Alcuni dipendenti dei Musei civici di Milano si sono incatenati nell’atrio della 
struttura. Lo sciopero è stato indetto dal sindacato Usb (Unione sindacale di base). I lavoratori chiedono 
un contratto che permetta di vivere nel capoluogo lombardo. Tanto che alcuni degli striscioni titolavano 
Museo “dei 900 euro al mese”. Ma in realtà si parla di molto meno. 

Ne è convinto Dario, uno dei manifestanti: «Adesso prendo 6 euro netti l’ora, con il contratto Federculture 
sarebbero 9». Un aumento di oltre il 30% sulla busta paga che «il Comune ci aveva promesso e per 
il quale manifestiamo». Dario lavora da anni nelle biglietterie e all’interno delle sale, dove gestisce 

I precari nel mondo 
dell'arte

Christian Leo Dufour Ivan Torneo 
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CULTURA 10

gli ingressi e dà indicazioni ai turisti. Con lui c’era anche 
Enrico, che lavora da soli due mesi per una delle cooperative 
di appalto che forniscono servizi di accoglienza, ossia Società 
Cooperativa Culture. «Ho un contratto in collaborazione a 
chiamata – racconta –. Prendo 8.40 euro lordi, ovvero poco più 
di 7 euro netti». Enrico ha una Laurea magistrale in Ingegneria 
del suono e lavora nelle sale del Museo, dando indicazioni ai 
turisti sulle aree interne e sulle opere.

Paghe troppo basse secondo gli organizzatori della protesta, i 
membri dell’Usb. «Lo sciopero vuole ribadire che le condizioni 
in cui si lavora nei musei civici di Milano non permettono di 
vivere dignitosamente – denuncia in una nota il sindacato –. 
700 o 900 euro al mese non sono sufficienti neanche per pagare 
l'affitto a Milano, figuriamoci per viverci».

La Società Cooperativa Culture opera in raggruppamento 
temporaneo di impresa con Dussmann, un altro fornitore di 
servizi, per la custodia delle sedi museali. Ma le paghe dei 
dipendenti sono ben lontane da quelle consone a un lavoro che 
richiede preparazione e competenza, come quello all’interno di 
un Museo. Secondo i sindacati, infatti, il contratto standard di 
Federculture «risponde in maniera più adeguata alla tipologia 
di lavoro svolta e offre migliori condizioni economiche e tutele 
normative».

Ma questa storia ha avuto inizio sul finire dell’estate del 2022. A 
settembre «era stato indetto il bando per i servizi di custodia delle 
sedi museali – spiega Fabrizio Chirico, dirigente del Comune 
di Milano –. L’amministrazione ha scelto di dare il massimo 
punteggio alle aziende che avrebbero applicato il contratto 
Federculture. Ma nessuna ha fatto questa scelta». Le prime tre 
società nella graduatoria del bando prevedevano rapporti di 
lavoro con una retribuzione inferiore a quella di Multiservizi, 
che «prevede un inquadramento che risponde alle caratteristiche 
del lavoro svolto», conclude Chirico. Cooperativa Culture, 
quarta in classifica, ha ottenuto l’appalto perché proponeva 
il contratto Multiservizi. E andando a rileggere proprio quel 
capitolato d’appalto, si vede che il Comune di Milano cercava 

Uno dei manifesti esposti davanti al 
Museo del Novecento, durante la protesta 
organizzata dall'Usb

700 euro al mese 
non sono sufficienti 
neanche per pagare 

l'affitto a Milano

"

"
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«un servizio qualificato di accoglienza con conoscenza delle 
lingue straniere come requisito minimo». Invece l’operaio 
con contratto Multiservizi fa un «lavoro di mera e passiva 
sorveglianza».

Rossella Molaschi, responsabile della comunicazione del 
Museo del Novecento, ci ha spiegato che al momento il 
Museo non può rilasciare dichiarazioni alla stampa. Tutto tace, 
sembrerebbe. Ma i dipendenti non possono aspettare. «L’intero 
stipendio rientra nel prezzo dell’affitto», confessa Enrico. 
«Le spese le abbiamo tutti, ormai andare al supermercato ha 
un peso», sottolinea Dario. E il sindacato rincara la dose: «A 
Milano come si può vivere con 600 euro al mese, quando una 
singola stanza in affitto ne costa almeno 700?»

I dati ufficiali parlano di circa 180 persone coinvolte. Ma, in 
realtà, la cooperativa racchiude ben 300 lavoratori. E coloro che 
sono interessati al passaggio dal contratto Multiservizi a quello 
di Federculture sono molti di più. «Non ci sono solo i dipendenti 
dei Musei civici, questa protesta coinvolge buona parte del 
personale delle biblioteche e dei teatri». Insomma, sono oltre 
un migliaio le persone coinvolte. Il Comune, da noi contattato 
sulla questione, ha dichiarato che questo passaggio contrattuale 
deve avvenire attraverso le cooperative. L’amministrazione non 
può occuparsene in prima persona. In questo senso un recente 
ricorso del Tar si è pronunciato a favore del Comune di Milano. 
Federculture ha sottolineato che «la recentissima sentenza del 
Tar Lombardia 2080/2023 ha rigettato il ricorso proposto» da 
una delle cooperative «esclusa dalla gara per l’affidamento 
dei servizi di accoglienza e reception». L’offerta non era stata 
giudicata adeguata a causa del costo del lavoro troppo basso. 

Federculture aggiunge che «già il tribunale del lavoro di Catania 
nella sentenza del 21 luglio 2023 aveva giudicato non conforme 
all’art. 36 della Costituzione la paga oraria prevista dal contratto 
Vigilanza privata e servizi fiduciari». D’altronde non si tratta di 
vigilanti, ma di veri e propri esperti nelle relazioni pubbliche. 

In precedenza, la situazione era ancora peggiore. Per cinque 

La facciata del Museo del Novecento che dà 
su piazza Duomo

La protesta coinvolge 
buona parte
del personale

di biblioteche e teatri
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CULTURA 12

Un fossile di dinosauro esposto al Museo  
Nazionale Scienza e Tecnologia

anni i dipendenti del Museo del Novecento avevano un contratto 
Servizi fiduciari, la cui paga era ancora più misera: 3.80 euro 
per un’ora di lavoro. Lo ricorda Grazia, una delle impiegate 
della struttura.

D’altro canto la riforma del Codice dei contratti pubblici ha 
portato grandi novità. In particolare, l’art. 11 commi 2 e 3 
del nuovo Codice, sancisce che la scelta del Comune debba 
ricadere sul contratto che garantisca al lavoratore «le migliori 
tutele sotto il profilo normativo ed economico». Il problema 
arriva quando la tutela lavorativa migliore non è comunque 
coerente con l’incarico, come nel caso in questione. 

I Musei civici, però, non sono l’unico genere di struttura museale 
a Milano. Nel capoluogo ci sono anche Musei nazionali, come 
il Museo Nazionale Scienza e Tecnologia Leonardo da Vinci. 
Senza dimenticare quelli regionali, come il Cenacolo Vinciano. 
In questi casi la gestione dei contratti dei dipendenti è ben 
diversa. L’ente che fa capo ai Musei nazionali è il Ministero 
della Cultura. Ciò fornisce ai dipendenti delle garanzie e delle 
tutele maggiori. 

Come riportato nel Contratto collettivo nazionale di lavoro 
(Ccnl) di Federculture, la retribuzione minima dal 2021 per un 
dipendente a tempo indeterminato di fascia A – il livello più 
basso – supera gli 11 euro l’ora. Il contratto è attivo per tutti i 
dipendenti ministeriali e regionali. Insomma, tra un museo e un 
altro, a seconda dell’ente amministratore, la paga dei dipendenti 
cambia drasticamente. 

«Non si può vivere così – conclude Enrico –. Come lavoro 
stabile è impossibile». E infatti sta pensando di cambiare 
carriera. Ma una figura capace di interfacciarsi in varie lingue 
e di rispondere alle domande dei visitatori resta un tipo di 
professionalità indispensabile per tutti i musei. Non solo per 
quelli milanesi. Il contratto attuale scadrà a luglio 2026. Ma nel 
frattempo, Usb promette battaglia. Q

L'esterno del Cenacolo Vinciano, in zona 
Conciliazione
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Milano, il brand che
non tutti possono permettersi

13

Alessandra Pellegrino

Attrazione per i turisti e opportunità per (alcuni) giovani. Nonostante le continue notizie negative che 
da tempo caratterizzano il racconto della vita cittadina, il capoluogo lombardo non sembra perdere la 
sua attrattiva

Erica VailatiSara Leombruno

Città cosmopolita, green e accogliente: è questa l’immagine che Milano ha costruito di sé nell’ultimo decennio. 
Il processo di affermazione della sua identità è cominciato con Expo 2015, attraendo turisti e flussi finanziari. 
Secondo Stefano Ceci, docente dell’Università Iulm e direttore di Argo, acceleratore di start-up nel settore 
turistico e culturale, la brandizzazione del capoluogo lombardo è passata attraverso «un lavoro incentrato 
sulla comunicazione e sulla narrazione, che ha puntato sulla riqualificazione urbana dell’intero sistema». 

Ma a distanza di quasi dieci anni, il brand Milano riesce ancora a soddisfare le aspettative di chi vive 
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Lucia Tozzi, giornalista e autrice del 
libro L'invenzione di Milano

Salone del Mobile, Milano 2023

la città? Secondo Lucia Tozzi, studiosa di politiche urbane 
e giornalista, «già prima del Covid erano emerse alcune 
criticità. Quando Le Monde parlò della falsità del mito di 
Milano si era cominciata a percepire in modo sensibile 
la difficoltà delle persone rispetto al rincaro dei prezzi».
 
Più che di decadenza, in relazione all’andamento dell’immagine 
della città del lusso la studiosa parla di «offuscamento». 
Secondo lei, prima il focus era la produzione, mentre oggi 
l’attenzione è rivolta alla rappresentazione del prodotto: «A 
un certo punto si è cominciato solo a comunicare. Gli ambiti 
del design, dell’architettura, del giornalismo realizzavano 
contenuti che venivano anche mostrati, ma era secondario 
rispetto al fatto di fare». Proprio a causa di questa eccessiva 
volontà di mostrare, secondo Tozzi, Milano è diventata 
«un "eventificio" in cui si è sempre meno interessati a che 
cosa si espone, l’importante è solo esporre». Lo sfarzo e la 
spettacolarità dominano il contenuto, «da qui il successo 
dei format interattivi, come la Van Gogh Experience».

Addio ai luoghi fisici e ai patrimoni artistici: Milano oggi è 
soprattutto location. E l’emblema di questo cambiamento, 
secondo l’autrice, è il Salone del Mobile: «Più che il design in 
sé, il fulcro è diventato l’evento e questo ha influenzato anche 
tutto il resto, brandizzando quartieri come Lambrate, Tortona o 
NoLo. L’intera città si è trasformata in un luogo per il turismo 
o uno spazio in cui abitare solo in modo temporaneo, il che 
la rende secondo certi politici anche più facile da governare».

Per Stefano Ceci, invece, l’offuscamento del brand Milano è legato 
soprattutto a mutamenti del tessuto economico-sociale: «Credo 
che la città sia semplicemente alla fine di un ciclo e stia vivendo 
un cambio di paradigma. Le nuove generazioni, Y e soprattutto 
Z, non ambiscono a viverla, la usano e sognano altro, altrove. 
Questioni come la gentrificazione, il caro affitti, il rapporto fra 
ospiti e residenti e, più in generale, fra centri e periferie, sono 
emblematiche e rappresentano strappi difficili da "rammendare"». 

Il ricercatore vede anche nella questione della sicurezza 
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Stefano Ceci, docente dell'Università 
Iulm e direttore di Argo

L'Albero della vita, Expo 2015, Milano

Q

uno dei fattori che stanno contribuendo a danneggiare 
l’immagine di Milano: «Per un periodo, si è cercato di 
diffondere l’idea che questo problema non esistesse, poi che 
fosse un tema di percezione e adesso si sta affrontando con 
alcune iniziative. Anche se fosse soltanto una percezione, 
si tratterebbe comunque di un problema da risolvere».

Negli ultimi anni, secondo Ceci, il punto di forza del 
capoluogo lombardo è stata la sua «abilità a stare sul fronte 
dell'innovazione e ad attrarre nuovi cittadini e competenze», 
grazie a un sistema in grado di «ampliarsi trovando sempre 
nuovi interlocutori, nuovi linguaggi, nuove immaginazioni». 
Questo ha riguardato soprattutto i settori di eccellenza in 
cui la città è leader mondiale, come la moda e il design, in 
continua evoluzione per stare al passo con i mutamenti 
sociali, culturali ed economici. E se questa, secondo Ceci, 
è stata la chiave del passato, ora che sta accadendo? «Nel 
tempo cambiano sensibilità, desideri e interessi. Quando una 
città non riesce a leggere e comprendere le trasformazioni 
in atto, rischia di perdere la propria identità e attrattività».

A evolversi sono i valori: «È di nuovo una questione di tempi 
e luoghi e riguarda soprattutto i giovani, il loro approccio 
alla vita, la loro attenzione all'ambiente e la loro ansia per il 
futuro. Stanno crescendo, diventano interlocutori di una città 
che non parla con loro e che non esprime né rappresenta 
il loro sistema di valori. Come si fa a non accorgersene? Se 
Milano vuole rigenerare e ridefinire la propria leadership 
nelle relazioni "figitali" e delle produzioni di marca, deve 
saper trovare nuovi equilibri fra innovazione e inclusione 
e fra residenza e cittadinanza». Le opportunità che Milano 
offre, però, secondo Tozzi, non sono riservate a tutti, ma 
«solo a chi già appartiene a una élite, mentre i giovani di 
bassa estrazione sociale fronteggiano spesso il fallimento».

Ora Milano è chiamata a compiere un ulteriore passo in 
avanti: individuare i tempi e i modi più adeguati a rimettere 
a fuoco una strategia duratura, capace di avvolgere ancora la 
città con quel fascino che da sempre la contraddistingue.
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Meno Pm10 nell'aria, ma una 
Milano senza smog è lontana

16

Filippo di Chio

Il 2023 ha portato buone notizie dalle centraline Arpa. L’inquinamento nel capoluogo lombardo segna 
un deciso miglioramento rispetto agli scorsi anni. Ma i limiti sanitari dell’Oms sono ancora distanti

Andrea Di Tullio

Il 2023 milanese, ormai quasi al termine, si avvia a essere l’anno con il minor numero di sforamenti delle soglie 
giornaliere di Pm10. Dato che conferma una tendenza di lungo periodo: se nel 2002 i livelli erano fuorilegge 
per 163 giorni, quest’anno la città ha superato da poco il trentacinquesimo. Vale a dire il limite annuale di 
sforamenti consentito dall’Organizzazione mondiale della sanità. Un deciso calo che però non basta. «Non 
possiamo essere soddisfatti» è la posizione di Barbara Meggetto, presidente di Legambiente Lombardia.

Il Pm10 è una tipologia di particolato formata da particelle di dimensioni inferiori ai 10 µm. Le cosiddette 
polveri sottili, prodotte per lo più da agricoltura, trasporti, industria e riscaldamento. Tutti ambiti che, 
dentro o fuori dalle porte della città, chiamano in causa anche Milano. Che sembra aver imboccato 
la giusta strada. Dai 59 µg/m³ nel 2002 – ben oltre il limite legislativo di 50 – la concentrazione 
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La centralina Arpa in viale Marche

giornaliera di Pm10 si è stabilizzata dal 2013 sotto la soglia 
dei 40 µg/m³. Una stabilizzazione che però, dopo dieci anni, 
assomiglia sempre di più a uno stallo. I 39 µg/m³ dello scorso 
anno sono in linea con i valori del 2013. Al contrario, tutto 
fa pensare che il 2023 possa essere un elemento di rottura. 

Prendendo in esame i dati della centralina Arpa (Agenzia 
regionale per la protezione ambientale) di via Senato, la media 
di Pm10 negli ultimi dodici mesi si assesta intorno ai 30 µg/
m³. Uno sviluppo sicuramente positivo che si ripercuote anche 
sul numero di sforamenti annui. Dagli 84 del 2022 – il dato 
peggiore tra le centraline meneghine – via Senato finora ne 
registra solo 38 per quest’anno. Il trend è condiviso anche dalle 
altre tre principali stazioni di rilevamento Arpa. Da 78 a 33 in 
viale Marche, da 54 a 28 in Pascal/Città Studi, mentre Milano 
Verziere registra un calo da 44 a 13. Nel 2021, però, l’OMS 
ha rivisto le sue linee guida al ribasso ristabilendo le "soglie 
sanitarie". Il limite giornaliero va da 50 a 45 µg/m³, e soprattutto 
il confine accettabile per i giorni di sforamento è abbattuto 
fino a 3 o 4 all’anno. Inutile dire che, secondo quest’ultimo 
parametro, il sogno di una metropoli green è ben lontano. 

Anche perché la Pianura Padana è una fra le aree con meno 
ricambio d’aria di tutta Europa. E fra i maggiori responsabili c’è 
la sua orografia. «Siamo in un catino, chiuso dalle montagne», 
spiega Meggetto. L’arco alpino da nord e gli Appennini da sud 
fungono da ostacolo alle correnti ventose, che provengono dal 
continente e dal mar Mediterraneo. Non a caso nei giorni in cui 
spira il Favonio (il vento caldo noto in lombardo come Foehn), 
le concentrazioni di Pm10 sono prossime allo zero. Così 
come quando piove. Ma il posizionamento della città «più che 
essere un alibi, deve essere un punto di partenza per investire 
ancora di più sulle politiche», sostiene Meggetto. «Altrimenti 
ci tocca invocare Giove Pluvio. Ma quando non risponde?».

Nell’andamento positivo della qualità dell’aria, nel 2023 
hanno giocato un ruolo importante i fattori meteorologici. In 
particolar modo le precipitazioni primaverili ed estive, che 

Barbara Meggetto, presidente di 
Legambiente Lombardia
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Lo smog che si osserva in una giornata 
particolarmente inquinata

La maggior parte dei riscaldamenti, in 
città, funziona con caldaia a combustione

Q

hanno reso gli ultimi dodici mesi un’eccezione alla regola. 
Non solo. Gloria Pellone di Cittadini per l’aria ritiene che 
«la tendenza al miglioramento negli ultimi 20 anni sia legata 
soprattutto al progresso tecnologico». Dall’elettrico, ai 
motori più efficienti, al filtraggio del particolato. Se però la 
situazione non sembra smuoversi dallo stallo è responsabilità 
di tre elementi. Un ruolo spesso trascurato nell’inquinamento 
dell’aria è quello giocato dalle numerose attività agricole, che 
operano al di fuori della cinta urbana. Dall’esterno, il problema 
si sposta fin dentro le abitazioni dei milanesi. Perché nei mesi 
freddi si accendono le caldaie, la maggior parte a combustione. 
Alcune di queste funzionano ancora a gasolio. «Molte case 
hanno necessità di una riqualificazione energetica», afferma 
Meggetto. «Deve essere una priorità sostituire il gas con pompe 
di calore che non consumano direttamente una fonte fossile». 

Ma anche le vie della città non sono prive di responsabilità. «La 
fonte principale di inquinamento – sostiene Pellone – è il traffico 
veicolare». L’amministrazione comunale ha già compiuto 
diversi passi verso la riduzione degli ingressi di auto private nel 
tessuto urbano. Su tutti, l’istituzione di Zone a traffico limitato 
(Ztl) e delle aree C e B. Il sindaco Beppe Sala si è detto soddisfatto 
dei risultati ottenuti: «La diminuzione di Pm10 dipende anche 
da Area B». Sia Cittadini per l’aria che Legambiente, però, 
sono concordi sull'inefficacia di questi provvedimenti. Sempre 
secondo Pellone infatti «il costo di accesso è troppo basso e 
il numero delle deroghe è troppo elevato». E questi elementi 
negativi hanno avuto peso nell'ultima indagine sulla Qualità 
della vita, pubblicata dal Sole 24 Ore. Dove la metropoli 
siede al 43esimo posto nella categoria "ecosistema urbano".

Una possibile soluzione è rappresentata dalla diffusione di 
mezzi alternativi (monopattini, biciclette) e dal potenziamento 
del trasporto pubblico. Anche fuori città: «Bisogna dare la 
possibilità che i mezzi non solo siano sufficientemente capienti, 
ma che arrivino a destinazione negli orari stabiliti», puntualizza 
Meggetto. Che poi, tornando a una valutazione complessiva del 
2023, chiosa: «Meno male che quest’anno è andata così».



L’albero di Natale. Simbolo domestico e urbano del periodo invernale, 
con i suoi giochi di luci e le decorazioni sgargianti contribuisce a dare un 
tocco di allegria alle fredde giornate di dicembre. Non è un caso che le 
città, grandi o piccole che siano, puntino molto sugli abeti per abbellire 
vie e piazze. Il Comune di Milano non fa eccezione e, per questo 2023, 
ha predisposto 22 alberi. Di ogni tipo, da quello di Gucci in galleria 
Vittorio Emanuele II, che ricorda una montagna di pacchi brandizzati, 
al classicissimo abete naturale di piazza Duomo, dedicato alle prossime 
Olimpiadi invernali del 2026.

Eppure, in quella che ambisce a essere la capitale green d’Italia, l’unico 
verde che si vede in giro è il colore degli alberi. La maggioranza di 
quelli in commercio sono in plastica, più durevoli di una pianta recisa 
ma anche più inquinanti, quando è necessario liberarsene. Il Comune 
non dà il buon esempio: su 22, solo sette installazioni natalizie sono 
abeti veri. E gli altri? Passata l’Epifania che fine faranno? Si spera non 
finiscano in discarica. Come accade, invece, a molti alberi casalinghi.

Secondo Coldiretti, l’86% degli italiani 
farà (o ha già fatto) l’albero, ma solo il 
13,6% ha optato per un vero abete. Un 
dato in calo, come conferma Marcello 
Doniselli, florovivaista di Baranzate: 
«Negli ultimi anni le vendite sono 
diminuite, anche se il mercato generale 
è rimasto piuttosto costante». Trend 
opposto a quello di Agribrianza, 
negozio che vanta il titolo di maggior 
venditore di alberi di Natale in Europa. 
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Natale di plastica nell’era 
della sostenibilità

Anche Milano festeggia con gli alberi. Ma tra molti materiali sintetici e poca 
natura, la transizione ecologica di queste festività è ancora lontana

Un classico albero sintetico

Umberto Cascone



Nonostante sia un’azienda dedita al giardinaggio, i loro oltre 200 modelli sono tutti sintetici. E quest’anno 
hanno registrato un incremento notevole nelle vendite. «I nostri prodotti – spiegano – costano più della 
media, ma i clienti sanno che si tratta di alberi di prima qualità, resistenti e durevoli». È quindi possibile 
riutilizzarli per molti anni. Sembra una banalità, ma non lo è: sempre secondo Coldiretti, il 65% delle 
famiglie che posseggono un abete in plastica lo riutilizza. È quindi implicito che ci sia un 35% che lo 
cambia di anno in anno. Nell’epoca dell’ambientalismo e del riciclo, non un dato positivo.

Riciclo, appunto. «Fino al 2022 – raccontano da Agribrianza – avevamo attivo un servizio di ritiro dell’usato 
in cambio di sconti sull’acquisto di un prodotto nuovo. Tramite accordi con una ditta di riciclo plastiche 
ci assicuravamo che i vecchi alberi venissero sfruttati per nuovi oggetti». Quest’anno l’iniziativa è stata 
interrotta a causa dei crescenti costi della logistica, ma il consiglio è comunque di riciclare, piuttosto che 
buttare tutto in discarica (come molti ancora fanno). Da questo punto di vista è meglio acquistare abeti 
veri, che possono durare a lungo o essere smaltiti in maniera naturale. «Sono due i tipi di piante che 
vendiamo – precisa Doniselli – l’abete rosso e quello del Caucaso. Il primo dura poco, quindi dopo le feste 
andrebbe smaltito tramite compostaggio. Il secondo, molto più bello e imponente, è invece più versatile e 
può essere trapiantato in terrazza o in giardino». Certo, bisogna avere spazio. E soldi. Perché una pianta 
vera ha un costo molto maggiore rispetto a una in plastica. I prezzi di Doniselli, in base a dimensione e 
qualità dell’albero, possono arrivare a 500 euro. Ma, dice con un accenno di sorriso, «sono soprattutto 
le coppie giovani ad acquistarli. Un po’ per sensibilità, un po’ per fare contenti i bambini: sapeste quante 
coppie con passeggino al seguito vengono da noi per regalarsi un natale un po’ più speciale».
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L'esposizione di abeti sintetici di AgribrianzaIl falso albero "ultrasintetico" targato Gucci

Abeti rossi di piccole dimensioni, ancora in vaso L'albero "olimpico" che orna piazza Duomo
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Simoj, dalla Liguria a Radio 105: 
«Milano per realizzarsi»

SWIPE UPSWIPE UP

Regista della trasmissione 105MiCasa con Max Brigante su Radio105 
e dj ufficiale del Milan. Simone Negri, in arte simoj, sbarca a Milano 
dal ponente ligure con un sogno: realizzarsi a livello radiofonico 
suonando per una radio nazionale. Cresciuto con i “mostri” della 
musica italiana e internazionale, come i Queen e Venditti, la musica 
per lui è sia passione che terapia. Inizia a suonare da ragazzino per far 
fronte alla sua timidezza e da quel momento non si è più fermato.

Com’è iniziata l’esperienza da dj per la radio?
L’esperienza in radio è iniziata per una casualità, più di vent’anni fa 
a Radio 103, l’emittente radiofonica di Sanremo. Finito il militare 
volevo far diventare la mia passione per la musica un lavoro, ma 
non sapevo da dove partire. Un giorno il mio migliore amico mi ha 
girato un annuncio su un giornale locale e mi ha detto: «Chiama qua 
che cercano un dj». Ho mandato un curriculum - anche se veramente 
striminzito - e mi hanno preso. Da quel momento ho cominciato a 
suonare la mia musica in radio.

Da persona che è nata e vissuta in un altro posto, secondo te Milano 
è veramente la città delle opportunità?
Diciamo che l’essere arrivato a Milano da una piccola zona mi ha 
insegnato molto. Aver iniziato a lavorare in una piccola realtà, facendo 
una bella gavetta, è stato veramente formativo. Sono orgoglioso del 
percorso che ho fatto, ma a un certo punto era chiaro: dovevo venire 
a Milano per raggiungere il mio obiettivo, ovvero realizzarmi al 
massimo radiofonicamente e approdare in una radio nazionale. Quindi, 
Milano è sicuramente una città che ti offre l’opportunità di realizzarti 
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Vittoria Fassola



e, specialmente per il mio settore, credo che sia il top che c’è in Italia.

Siccome sei anche dj ufficiale di radio 105 per il Milan qual è l’emozione più grande provata facendo 
questo lavoro?
Poco tempo fa ho “festeggiato “i miei sette anni da dj del Milan e devo dire che la più grande emozione è 
stata quando ho messo il mio primo disco a San Siro, davanti a tutti i tifosi. Poi la seconda grande emozione 
è stata quando il Milan ha vinto lo scudetto nel 2022. In quell’occasione ho suonato sul pullman con la 
squadra in giro per Milano, ed è stata un’esperienza veramente incredibile che mai mi sarei sognato di 

vivere. Non so neanche esprimere quanto è stata grande l’emozione di essere lì, ricordo che impiegammo 
sei ore da Casa Milan al Duomo.

Si parla sempre di più di intelligenza artificiale, che impatto pensi possa avere sul tuo 
settore?

Finora ci stiamo divertendo con l’intelligenza artificiale. Per quanto riguarda il mio 
settore, potrebbe essere una svolta, recuperando canzoni danneggiate o incompiute 

e dare loro una nuova vita. Se la si vede in questo modo, l’intelligenza artificiale 
può aiutare il mio lavoro a fare un passo in avanti molto interessante. Però, 

bisogna anche fare attenzione all’uso che se ne fa. Se da un lato è divertente, 
dall’altro bisogna utilizzarla con cognizione di causa. Infine, io credo 

che l’intelligenza artificiale rimarrà tale, ovvero che non potrà mai 
sostituire uno speaker, un regista o un cantante, proprio perché 

il trasporto e il tocco di umanità, che può essere messo in 
una trasmissione radiofonica o in una canzone, non può 

essere sostituito.
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